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Il	rinnovo	tacito	altro	non	è	che	una	forma	di	trattativa	privata	che	esula	dalle	ipotesi	ammesse
dal	diritto	comunitario.	L’eliminazione	della	possibilità	di	provvedere	al	rinnovo	dei	contratti	di
appalto	scaduti,	disposta	con	l’art.	6	della	legge	n.	537/1993	e	poi	con	l’art.	23	legge	62/2005	al
fine	di	adeguare	l’ordinamento	interno	ai	precetti	comunitari,	ha	quindi	valenza	generale	e
portata	preclusiva	di	opzioni	ermeneutiche	ed	applicative	di	altre	disposizioni	dell’ordinamento
che	si	risolvono,	di	fatto,	nell’elusione	del	divieto	di	rinnovazione	dei	contratti	pubblici.	In
definitiva	la	legislazione	vigente	non	consente	di	procedere	al	rinnovo	o	alla	proroga	automatica
dei	contratti	in	corso,	ma	solo	alla	loro	proroga	espressa	per	il	tempo	strettamente	necessario
alla	stipula	dei	nuovi	contratti	a	seguito	di	espletamento	di	gare	ad	evidenza	pubblica.	Tale
divieto,	pure	se	fissato	dal	legislatore	in	modo	espresso	con	riguardo	agli	appalti	di	sevizi,	opere
e	fornire,	esprime	un	principio	generale	attuativo	di	un	vincolo	comunitario	discendente	dal
Trattato	e,	come	tale,	operante	per	la	generalità	dei	contratti	pubblici	ed	estensibile	anche	alle
concessioni	di	beni	pubblici.


